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Nei locali della Galleria Preferiti, Centro Studi Arte Contemporanea, Carla Mazzoni 
presenta Mattinali Convergenze una mostra collettiva di giovani artisti che 
condividono quotidianamente studio e lavoro nei laboratori dell’Accademia di 
Belle Arti di Roma.

Il Prof. Robertomaria Siena descrive gli artisti nel testo in catalogo:

Sofia Cianfichi sa bene che non conosceremo mai la realtà al di fuori dello sguardo 
umano; cioè che non usciremo mai dalla kantiana <<rivoluzione copernicana>> per 
la quale sono gli oggetti che ruotano intorno al soggetto e non viceversa. Ecco dunque 
il Paesaggio dell’artista il quale si rifiuta di aderire all’atto violento dell’uomo di oggi, 
del violentatore della realtà. La natura cade così (delicatamente) all’interno dell’arte e 
questa è intensa e commossa perché il paesaggio è <<paesaggio dell’anima>> e l’anima 
rende d’amore ciò che tocca. Forse si annuncia una tempesta; anche se fosse così, nulla 
però verrebbe distrutto dato che, per Sofia Cianfichi, non c’è posto per il niente essendo 
l’interiorità un tutto onnipervadente e decisivo.

Metamondo è l’opera nel pieghevole; questo cosmo ulteriore è nient’altro che l’Età 
dell’Oro la quale riguarda l’intero ciclo dei lavori che Ivo Cotani sottopone all’attenzione 
del fruitore. Un mondo esplicito nel suo languore sottile e finissimo. Un mondo che 
non conosce la condanna dell’oggettività e del peso dell’esistenza. L’epoca prima della 
Caduta non è però irresponsabile nel suo gioco e nella sua libertà. Conosce le pieghe della 
malinconia e il crepuscolo dell’accartocciamento dell’anima. Nel Metamondo, infatti, un 
giovinetto fragile e bello prende atto del male oscuro che regna anche nel cosmo degli dei. 
Dietro di lui l’ombra della morte o forse solo l’ombra dell’ombra. Viene così confermato 
(in termini originali) ciò che già la storia dell’arte dell’Occidente ci aveva segnalato. Il 
velo della finitudine copre anche l’Arcadia e la strappa al sogno di una utopia perfetta e 
risolta.

Una musicale sensualità costringe le Figure di Marco Eusepi a moltiplicare la propria 
unitaria e stralunata sostanza nello stesso tempo l’emozione (che sempre si accompagna 
alla liquefazione dei sensi), non impone al nostro una deflagrazione radicale della forma. 
Ciò accade non solo perché l’artista non si è dimenticato dello splendido momento di 
Realismo Magico rivelatosi nel 2015. La ragione profonda di una tale scelta risiede 
senz’altro nel fatto che il pittore tenta (riuscendoci benissimo) di tenere assieme, come 



dicevamo, la strutturalità della forma e il <<movimentismo>> della materia-sentimento. 
Questo perché, per Eusepi, l’opera è una verità intera, un universo nel quale precipitano il 
sogno, la pienezza umana e una passione che, in forza della qualità pittorica, concepisce se 
stessa come definitivamente aristocratica.

Ci saremmo aspettati da un pensatore dionisiaco come Flavio Orlando un atto 
entusiasmante di eros. Così non è anche se di eros si parla nella Figura seduta del nostro. Un 
desiderio non trionfante ma ripiegato su di sé; da dove scaturisce la malinconia dell’eroina 
di Orlando? Deriva dal fatto che, insieme a Sartre, il pittore sa che il sogno d’amore è essere 
per l’altro un infinito. Sogno che, nella realtà, non si attua mai. A differenza della vita però, 
nell’opera, il non-essere si trasforma in pienezza d’essere, in una Morgana che solo di pittura 
vive e che solo di pittura si nutre.

Giovanni Testori sosteneva di essersi rifugiato nel Seicento; lo scultore Amedeo Porru 
afferma di essersi nascosto presso gli splendori immensi e rocciosi dell’arcaismo. Ecco 
dunque la sua Bagnante appena uscita da Acque Omeriche e tutta presa da un diluvio di 
capelli che potrebbero essere quelli della debussyana Melisande. Al termine la serietà del 
non-finito; dunque una visione, un’apparizione dell’Altrove, un senza-tempo che si rivolge al 
nostro essere sognatori definitivi, per dirla con Breton. Perché Porru è uno scultore? È presto 
detto: perché l’inesistente è più esistente dell’esistente e dunque ha bisogno della corporeità 
della scultura per imporsi alla nostra anima smarrita.
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Dall’altro verso il basso, da sinistra verso destra:
Amedeo Porru, Bagnante, 2016;
Ivo Cotani, Metamondo, 2016 ;
Sofia Cianfichi, Paesaggio, 2016;
Marco Eusepi, Figure, 2017;
Flavio Orlandi, Figura Seduta, 2017.


